
Earth Overshoot Day
[Che sia passato non vuol dire che non sia più importante…]

di Francesca Bux

C’è già stato e, come sempre, abbiamo fatto finta di niente.

Stiamo  parlando  dell’Earth  Overshoot  Day  (EOD),  in
italiano  “Giorno  del  Superamento  Terrestre”  e  indica,  a
livello  illustrativo,  l’esatta  data  in  cui  il  genere
umano  consuma  interamente  le  risorse  prodotte  dal  pianeta
nell’intero anno.

Nel 2022 l’EOD è stato in piena estate, precisamente il 28
luglio. 

E mentre la maggior parte di noi era – giustamente – alle
prese con vacanze, apertivi, spensieratezza e meritato relax,
la nostra amata casa contava già un sovrasfruttamento delle
sue risorse.

https://www.fuorimag.it/earth-overshoot-day/
https://www.linkedin.com/in/francesca-bux-527463155


Facendo  un  po’di  calcoli,  si  può  tranquillamente  stimare
che, procedendo di questo passo, intorno al 2050 l’umanità
consumerà ben il doppio di quanto la Terra produca.

È Evidente come questo non porterà davvero nulla di buono.

Ma  visto  che  ogni  anno  è  sempre  diverso,  come  si  fa  a
calcolare il giorno esatto in cui cade l’EOD?

Ci pensa il Global Footprint Network Gfn, un’organizzazione
internazionale  che  si  occupa  di  contabilità  ambientale
calcolando l’impronta ecologica.

In  pratica,  grazie  a  calcoli  a  dir  la  verità  non  troppo
difficili da capire, viene determinato il numero di giorni
dell’anno che la biocapacità terrestre riesce a provvedere
all’impronta ecologica umana.

Ci spieghiamo meglio.

Il calcolo del giorno definito come Earth Overshoot Day è dato
dal rapporto tra la biocapacità del pianeta(ovvero l’ammontare
di tutte le risorse che la Terra è in grado di generare
annualmente) e l’impronta ecologica dell’umanità (la richiesta
totale di risorse per l’intero anno). 

In questo modo, si riesce a stimare la frazione dell’anno per
la  quale  le  risorse  generate  riescono  a  provvedere  al
fabbisogno umano e, moltiplicando per 365, si ottiene la data
dell’Earth Overshoot Day. 

Perciò:

Dove: 

BIO = biocapacità annuale del pianeta Terra

HEF = impronta ecologica annuale dell’umanità



L’umanità  ha  iniziato  a  consumare  più  di  quanto  la  Terra
producesse già nei primi anni Settanta: da allora il giorno in
cui viene superato il limite arriva sempre prima (nel 1975 era
il  28  novembre)  e  questo  per  via  della  crescita  della
popolazione mondiale e dell’espansione dei consumi in tutto il
mondo.

“Il problema principale è che, nonostante l’evidente deficit
ambientale,  non  stiamo  prendendo  misure  per  imboccare  la
giusta  direzione  –  ha  dichiarato  Mathis  Wackernagel,
presidente del Gfn. – è una questioneanche psicologica: quello
che  è  ovvio  per  il  98  %  dei  bambini,  è  considerato  dai
pianificatori economici un rischio minore ,che non merita la
nostra attenzione”.

Ma cosa si può fare concretamente per invertire la rotta e
iniziare a prendersi davvero cura del nostro pianeta?

Stimolare  settori  emergenti  –  come  le  energie
rinnovabili – riducendo così i rischi e i costi connessi
a settori imprenditoriali senza futuro, perché basati su
tecnologie vecchie e inquinanti
Disinvestire sulle fonti fossili, a favore delle energie
pulite
Riducendo il consumo di carne, la cui produzione ha un
terribile impatto ambientale
Consumare prodotti provenienti dal proprio territorio
Evitare gli sprechi alimentari

Noi stiamo consumando il capitale naturale, come se avessimo a
disposizione 1,75 Terre e capite bene che questo non è più
sostenibile.

“La terra è un bel posto e per essa vale la pena di lottare.”

(Ernest Hemingway)
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Veneta  dal  sangue  pugliese,  intraprendente,  riservata  e
creativa.

Attenta  nei  confronti  delle  nuove  tendenze  della
comunicazione,  con  un  occhio  di  riguardo  per  le  campagne
pubblicitarie di impatto sociale, innovative e fuori dagli
schemi.

Lettrice eclettica, viaggiatrice anche solitaria, dipendente
dalla musica e dalle espressioni d’arte come la fotografia, la
pittura e la moda.

Amante  delle  rappresentazioni  teatrali,  tradizionali  e
indipendenti.

Non ho un mio blog, ma amo scrivere in quello degli altri.
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Greenwashing, il lato oscuro
della sostenibilità.

di Francesca Bux

“Investire  nel  Pianeta”  è  il  tema  scelto  per  la  Giornata
Internazionale della Terra del 2022 appena trascorsa.

Ogni anno, dal 1970, un mese e un giorno dopo l’equinozio di
primavera, si celebra quella che è considerata la più grande
iniziativa al mondo dedicata all’ambiente.

Obiettivo principale: sensibilizzare l’opinione pubblica sulla
salvaguardia del pianeta, della biodiversità, promuovere l’uso
sostenibile  degli  ecosistemi  terrestri  e  invertire  il
degrado  dei  terreni.

Le Nazioni Unite, nel 2016, hanno scelto il 22 Aprile per
adottare ufficialmente l’Accordo di Parigi, che rappresenta
l’impegno più importante mai firmato contro la crisi climatica
globale.

L’obiettivo del trattato è molto chiaro e prevede l’incremento

https://www.fuorimag.it/greenwashing-il-lato-oscuro-della-sostenibilita/
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https://ec.europa.eu/clima/eu-action/international-action-climate-change/climate-negotiations/paris-agreement_it


comunitario di azioni mondiali e il suo raggiungimento può
essere riassunto in 3 punti fondamentali:

– contenere l’aumento della temperatura media globale al di
sotto dei 2 °C oltre i livelli preindustriali e di limitare
l’aumento a 1,5 °C

– aumentare la capacità di adattamento agli effetti negativi
dei cambiamenti climatici, promuovendo la resilienza climatica
e lo sviluppo a basse emissioni di gas a effetto serra, con
modalità che non minaccino la produzione alimentare;

– rendere i flussi finanziari coerenti con un percorso che
conduca a uno sviluppo a basse emissioni di gas a effetto
serra e resiliente al clima.

Tutto molto bello e soprattutto estremamente necessario.

Ma  cosa  significa  esattamente  la  tematica  scelta  e  quali
demoni si possono celare dietro una così nobile causa?

“Investire nel Pianeta” è un chiaro riferimento a come la
finanza privata – influenzata e guidata spesso anche dalle
nostre scelte individuali – è probabilmente uno dei più grandi
acceleratori dei capovolgimenti di cui abbiamo bisogno per
dare  una  svolta  e  mettere  un  freno  ai  disastri  naturali
causati solo dalla nostra noncuranza e senso di onnipotenza.

E’ quindi abbastanza semplice dedurre come, prendendoci cura
della nostra Madre Terra, arrivino anche i vantaggi economici.

E qui entra in scena un termine che si è fatto conoscere molto
negli ultimi tempi.

Stiamo parlando del Greenwashing.

Origine del nome:

Si  tratta  di  un  neologismo  nato  dalla  sincrasi  tra  le
parole “green” (il colore associato da sempre all’ambiente e



al  movimento  ambientalista)  e  “whitewashing”  (imbiancare
e – in senso figurato – nascondere qualcosa).

La  sua  origine  viene  fatta  risalire  all’ambientalista
statunitense Jay Westerveld, che per primo lo impiegò nel 1986
per stigmatizzare la pratica delle catene alberghiere, che
facevano  leva  sull’impatto  ambientale  del  lavaggio  della
biancheria per invitare gli utenti a ridurre il consumo di
asciugamani,  quando  in  realtà  l’invito  era  mosso  quasi
esclusivamente da motivazioni economiche (nello specifico, era
relativo a un taglio nei costi di gestione).

Ora  noi  lo  utilizziamo  per  indicare  una  strategia  di
comunicazione  adoperata  da  certe  imprese,  organizzazioni  o
istituzioni  politiche  finalizzata  a  costruire  un’immagine
ingannevolmente  positiva  sotto  il  profilo  dell’impatto
ambientale,  con  l’unico  scopo  di  distogliere  l’attenzione
dell’opinione pubblica dagli effetti negativi per l’ambiente
dovuti alle proprie attività o ai propri prodotti.

Esempio: avete sentito parlare della “JoinLife Collection” di
Zara?

E’  una  campagna  sostenibile  intrapresa  dall’azienda,  per
mostrarsi  sensibile  alle  conseguenze  dei  propri  prodotti
sull’ambiente.

Peccato che, come spiega a Will uno dei più agguerriti nemici
di questa pratica, nonchè esperto in sostenibilità ambientale
e sociale nella moda, Matteo Ward, analizzando le componenti
di un capo presentato sul sito, è possibile notare come un
tessuto composto da più di due diversi tipi di fibre non possa
essere riciclabile. 

Inoltre, le stesse fibre derivano da combustibili fossili:
questo significa che,lavaggio dopo lavaggio, viene rilasciata
della microplastica.

E tutto ciò non è assolutamente né green, né Eco-friendly, né

https://en.wikipedia.org/wiki/Jay_Westerveld
https://www.zara.com/it/it/z-join-life-mkt1399.html
https://willmedia.it/
https://www.milanofashioninstitute.com/it/faculty/matteo-ward/


tantomeno etico.

I danni che conseguono un’attività di Greenwashing spaziano
dalla perdita di credibilità a quello più serio che consiste
nella  mancanza  di  un’azione  concreta  per  raggiungere  gli
obiettivi di sostenibilità.

Per  questo  motivo,  è  fondamentale  l’identificazione  delle
aziende  che  realmente  hanno  incorporato  la  sostenibilità
all’interno della propria organizzazione, soprattutto per gli
investitori  ESG  (Environmental,  Social,  Governance.  Viene
utilizzato  nel  settore  economico/finanziario  per  indicare
tutte  quelle  attività  legate  all’investimento  responsabile
(IR),  che  perseguono  gli  obiettivi  tipici  della  gestione
finanziaria  tenendo  in  considerazione  aspetti  di  natura
ambientale, sociale e di governance). 

Il rischio, altrimenti, è quello di finanziare progetti e
imprese che non apportano alcun beneficio per l’ambiente e le
persone,  vanificando  così  tutti  i  princìpi  e  le  buone
intenzioni  della  tematica  di  questa  giornata.

Francesca Bux

Classe 1984.

Veneta  dal  sangue  pugliese,  intraprendente,  riservata  e
creativa.
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Attenta  nei  confronti  delle  nuove  tendenze  della
comunicazione,  con  un  occhio  di  riguardo  per  le  campagne
pubblicitarie di impatto sociale, innovative e fuori dagli
schemi.

Lettrice eclettica, viaggiatrice anche solitaria, dipendente
dalla musica e dalle espressioni d’arte come la fotografia, la
pittura e la moda.

Amante  delle  rappresentazioni  teatrali,  tradizionali  e
indipendenti.

Non ho un mio blog, ma amo scrivere in quello degli altri.


